
va tanto per il sottile: anche se esi-
stono leggi che regolamentano il di-
ritto bellico, e le convenzioni inter-
nazionali sui prigionieri di guerra
prevedono trattamenti sicuramen-
te più umani di quelli ai quali sono
assoggettati, oggi, gli eritrei tempo-
raneamente detenuti da Gheddafi.

Moltidiqueglieritrei, soprattut-
to quei ragazzi e quelle ragazze de-
stinati, per esempio, al servizio mili-
tare a tempo indeterminato nel de-
serto della Dancalia – che significa
spesso morirci, in quel deserto - fug-
gono da una situazione economica
e politica durissima e non hanno al-
tro modo per andarsene che quello
di sfidare lunghe marce attraverso
altri deserti, di sabbia e di acqua, e

arrivare da qualche parte da «clan-
destini». E al ritorno non trovano al-
tro che galera – in Libia o a casa lo-
ro- e spesso un destino peggiore.

Eppure, ci sono ottime ragioni
per immaginare che, nel caso dei
detenuti eritrei, la nostra responsa-
bilità di italiani sia persino maggio-
re che in altri casi. L’Eritrea è stata a
lungo colonia italiana. Siamo stati
insieme, noi ferengi e loro abescià
per ottanta anni e continuiamo
spesso a stare insieme anche ades-
so, noi che siamo stati allevati da ta-
te con lo scialle bianco sulla testa,
noi che siamo nati laggiù e loro che
sono nati qui, noi che ci siamo inna-
morati insieme, sposati e fatto figli.
Se fossimo un paese con una memo-
ria e con una coscienza dovremmo
conoscere il suono dei nomi di que-
gli eritrei che abbiamo respinto e co-
noscere le città da cui vengono co-
me conosciamo quelle da cui ver-
rebbe un turista americano o euro-
peo. Nel bene e nel male siamo stati
fratelli per tanto tempo e sempre
nel bene e nel male abbiamo condi-
viso un pezzo di storia.

UncertopensierodiDestra, og-
gi abbastanza in voga, tende a di-
pingere il colonialismo italiano co-
me una magnifica avventura di ci-
viltà e progresso. Ci amerebbero an-
cora perché siamo (siamo stati) bra-
va gente. E tutto ciò sarebbe testi-
moniato dalla presenza di una va-
sta e ramificata colonia di eritrei/
italiani tuttora legati sia a quel Pae-
se che al nostro. Gli eritrei, insom-
ma, sono ragazzi «nostri». Proprio
perché noi, quando fummo colonia-
listi, lo fummo in modo meno ag-
gressivo di altre potenze. Non a ca-
so, nei giorni scorsi, il Belgio ha
chiesto scusa al Congo, e i nostri or-
gani di stampa - singolarmente si-
lenti sulla tragedia dei trecento di
Sebha - hanno sottolineato con en-
fasi l’avvenimento. I Belgi erano cat-
tivi, noi eravamo «buoni». Perciò
gli eritrei ci amano. Ne siamo davve-
ro certi? Proviamo a pensare che co-
sa ne pensano quegli uomini rin-
chiusi in container 50 gradi all’om-
bra in una delle estati più calde del
secolo? Che cosa pensano di noi ita-
liani brava gente? Che cosa raccon-
teranno ai loro figli di noi, se riusci-
ranno a scampare al destino che pa-
re ineluttabilmente attenderli? Al
netto di ogni considerazione, ci so-
no trecento esseri umani che po-
trebbero morire da un momento al-
l’altro. Ucciderli non risolverà il pro-
blema dell’immigrazione, refratta-
rio a ogni «soluzione finale», e fi-
nanche intermedia. Continueran-
no a cercare vie di fuga e di libertà,
spinti dal bisogno e dalla dispera-
zione, oppressi da dittature vergo-
gnose. Come fecero i nostri padri

quando combattevano per l’indi-
pendenza dell’Italia. I nostri padri
che trovarono accoglienza, quan-
d’erano migranti e disperati. Sen-
za quell’accoglienza, oggi l’Italia
non esisterebbe. Nemmeno quel-
la che si autodefinisce «padana». I
credenti, così attenti alla vita po-
tenziale da preservare ad ogni co-
sto, potrebbero sposare una batta-
glia per la salvezza di vite reali,
concrete, vite di oggi, di qui e ades-
so. I nostalgici del buon coloniali-
smo di un tempo potrebbero pas-
sarsi una mano sulla coscienza e
decidere che, sì, in fondo, gli eri-
trei che ci hanno dato tanti shum-
bashi e tanti bravi zaptiè, ascari e
quant’altro venuti a morire nelle
nostre guerre, una mano la meri-
tano. Chi invece quell’epoca non
la rimpiange ma la critica potreb-
be passarsi anche lui una mano
sulla coscienza e fare ammenda
delle nostre colpe aiutando ades-
so quel paese e quella gente che
lasciammo allora al suo destino.
Immaginiamo già le obiezioni pre-
vedibili a questa sortita: ecco gli
scrittori einaudiani, ecco i fighetti
radical-chic che si lavano la co-
scienza con tante belle parole

mentre noialtri lavoriamo per te-
nerci, tutti, e Lucarelli e De Catal-
do per primi, al riparo dall’orda
nera. E sta bene. Facciamo una
proposta concreta. Chiediamo
agli scrittori, ai giornalisti, ai reli-
giosi, agli spiriti liberi con i quali
in questi ultimi giorni abbiamo
condiviso la battaglia contro la
«legge bavaglio» di fare un gesto
di buona volontà. Chiediamo tutti
insieme al nostro Governo di ado-
perarsi perché i trecento siano tra-
sferiti in un luogo più umano.
Chiediamo che siano comunicati i
nomi dei trecento, e copie dei loro
documenti. Chiediamo che si atti-
vino le procedure per la concessio-
ne del diritto d’asilo, nei casi previ-
sti dalla legge. Chiediamo di accer-
tare chi ha parenti in Italia che po-
trebbero garantire per loro. Ci di-
chiariamo pronti ad «adottare»
un profugo e la sua famiglia. Chie-
diamo, come dicono gli avvocati,
«in estremo subordine», di non la-
sciarli morire. ❖

Perché fuggono

«Gravissima responsabilità
dell’Italia e anche della Ue»

Secondo l’Asgi gli eventi che si

stanno consumando non sono

solo interni alla politica libica, ma so-

noconseguenzadiaccordiinternazio-

nali che hanno visto l’Italia in posizio-

nepreminente.Sussistequindiunadi-

retta e gravissima responsabilità di-

retta dell’Italia e dell’Unione Europea

in relazione a quanto sta avvenendo.

Inunarisoluzioneadottata il 17giu-

gno2010ilParlamentoEuropeoricor-

dache, l’art. 19paragrafo2dellaCarta

dei diritti fondamentali dell’Unione

sancisceildivietoassolutodiespulsio-

ni e respingimenti versounpaesenel

quale esiste un serio rischio che i mi-

granti che vi vengono ricondotti pos-

sanosubiretortureotrattamentidisu-

maniedegradanti. L’attuazionediac-

cordi di collaborazione con la Libia si

pone quindi in insanabile contrasto

con i principi fondamentali dell’Unio-

ne sanciti dalla Carta dei diritti.

La carta dei diritti

Sono spesso destinati
al servizio militare a
tempo indeterminato

Vanno via da una
situazione economica e
politica durissima

Disperati
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Il messaggio disperato
«Qui ci uccidono, aiutateci»

PARLANDO

DI...

Vie di
fuga

Venerdì 9 Luglio ore 21.15 presso il parco Miralfiore di Pesaro verrà presentato lo
spettacolo «Vie di Fuga» prodotto in collaborazione con il Comune di Ancona che ospita
ungruppodi richedenti asilo. LacompagniaRecremisiha tenutouncorsodi teatrocon 13
rifugiati e insieme a loro abbiamo è stato realizzato lo spettacolo. Info: teatrorecremisi.it

2 LUGLIO «I desaparecidos di

Maroni».Questo il titolosceltodalno-

stro giornale per raccontare il dram-

ma dei detenuti eritrei in Libia.

3 LUGLIO Scatta la mobilitazio-

ne per fermare il massacro. ai nostri

lettori abbiamochiestodi inviareuna

mail di protesta alministroMaroni.
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